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Proposta webinar Erickson lezione 11.5.21

• PERCORSI LETTERARI CON L’APPRENDIMENTO COOPERATIVO PER LA 
SCUOLA SECONDARIA

• STORIA: VERIFICHE INCLUSIVE E PERSONALIZZATE PER LA SCUOLA 
SECONDARIA

• L’IMPATTO DELLA PANDEMIA COVID-19 SULLA SALUTE MENTALE DI
BAMBINI E RAGAZZI

• PROMUOVERE LE POTENZIALITA’ DEGLI STUDENTI CON DSA ALLA 
SCUOLA SECONDARIA E ALL’UNIVERSITA’
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STUDIO AUTONOMO E STRATEGICO
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Lo studio: caratteristiche, aspetti sottesi e modelli

• «Studiare è un particolare tipo di apprendimento intenzionale in cui è 
richiesto di leggere attentamente il testo (o ascoltare una lezione) al fine di 
comprendere e memorizzare le informazioni utili per eseguire una prova» 
Anderson [1979]

• Lo studio, quindi, è una particolare forma di apprendimento intenzionale 
e autonoma che lo studente mette in atto per proprio conto
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Lo studio: caratteristiche, aspetti sottesi e modelli

Lo studio autonomo è un processo che si articola in fasi e coinvolge abilità:

• cognitive: attenzione, pensiero, comprensione, memoria, scrittura

• metacognitive: consapevolezza di come si studia, di quali strategie utilizzare, di 
monitoraggio e autoregolazione

• motivazionali: interesse per lo studio, valorizzazione dell’oggetto di studio, percezione di 
competenza

• emotive: presenza di emozioni positive associate allo studio, capacità di gestire l’ansia e 
le difficoltà che si incontrano durante lo studio
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Lo studio: caratteristiche, aspetti sottesi e modelli

• Modello delle componenti cognitive e metacognitive implicate nello studio 
[Cornoldi, De Beni, Zamperlin e Meneghetti 2005]
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Lo studio: caratteristiche, aspetti sottesi e modelli

• Il modello prende in considerazione un sistema metacognitivo complesso che 
incide sui processi di studio, insieme alle conoscenze pregresse sull’argomento, 
rilevanti ma sullo sfondo, e alle abilità cognitive

• Le componenti del modello sono sostanzialmente tre:

- autoregolazione

- strategicità

- convinzioni 

7Psicologia per l'insegnamento - Feresin M.



Lo studio: caratteristiche, aspetti sottesi e modelli

La strategicità si esplica attraverso tre aspetti:

1. la conoscenza metacognitiva che riguarda quali strategie conosce lo 
studente e quanto pensa siano utili per imparare

2. il controllo metacognitivo, ovvero, l’uso effettivo delle strategie

3. la «coerenza strategica» che riguarda l’armonica corrispondenza tra i giudizi 
di utilità e l’uso effettivo delle strategie [Moè, Cornoldi e De Beni 2001]
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Lo studio: caratteristiche, aspetti sottesi e modelli

• Autoregolazione e uso di strategie funzionali permettono di affrontare il 
compito di studio richiesto

• Sull’autoregolazione e sulla strategicità incidono le componenti emotivo-
motivazionali di carattere metacognitivo (convinzioni)

• Le convinzioni incidono sugli obiettivi di apprendimento e sulle 
attribuzioni
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Le fasi dello studio

• Organizzazione iniziale

• comprensione dei testi (o delle lezioni)

• elaborazione approfondita

• memorizzazione  

• ripasso 
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Organizzazione iniziale

• In questa fase si prende visione del materiale da studiare (testi, appunti, slide) 
e si stabiliscono gli obiettivi in relazione:

• al tempo a disposizione

• ai risultati che si vogliono raggiungere (preparazione superficiale o approfondita)

• alle caratteristiche del compito finale 
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In  questa fase le strategie utili sono: 

• Attivazione conoscenze pregresse

• Strategie di lettura

• Strategia del porsi domande anticipatorie

• Strategia della pratica distribuita
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Organizzazione iniziale
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• In questa fase ci si concentra sulla comprensione del materiale scritto (libri, 
appunti, altro) e sulla sua elaborazione approfondita attraverso varie strategie

In  questa fase le strategie utili sono: 

• Strategie di lettura (scorsa rapida del testo, lettura lenta e analitica, a salti)

• Sottolineatura  o evidenziazione

• Strategia del porsi domande (prima e dopo)

• Annotazioni scritte

• Schemi grafici o mappe
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Comprensione ed elaborazione
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• In questa fase le informazioni che sono state comprese ed elaborate vengono 
ulteriormente «trattate» per garantire che siano depositate nella memoria a 
lungo termine e possano poi essere utilizzate al momento di affrontare una prova

In  questa fase le strategie utili sono: 

• Ripetizione meccanica

• Ripetizione elaborativa

• Organizzazione

• Associazione  

• Mediazione  

• Immaginazione 

• Mnemotecniche 
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Memorizzazione
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Rappresenta la fase conclusiva del processo di studio e riveste un ruolo 
importante perché permette di raggiungere due obiettivi:

1. il consolidamento ulteriore in memoria delle informazioni studiate

2. il controllo, attraverso l’autovalutazione, di quanto si è preparati su un 
certo argomento

• In  questa fase possono essere utili tutte le strategie viste nelle fasi 
precedenti 
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Ripasso
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• Il termine metodo di studio indica una sequenza ordinata e 
coordinata di strategie

• Spesso sono sintetizzati da un acronimo (una sigla) che indica la 
sequenza delle operazioni da svolgere

I metodi di studio
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• Il metodo SQ4R [Robinson 1970]

• Il metodo MURDER [Dansereau 1985; 1988]

• Il metodo ReQuest [Manzo 1969]

• Il metodo REAP [Eanet e Manzo 1976]

• Il metodo DRTA-Directed Reading and Thinking Activity [Stauffer 1975]

• Il metodo Structured Overview [Earle 1969]

I metodi di studio
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• Nel contesto italiano sono stati elaborati diversi programmi per 
insegnare a studiare di tipo metacognitivo 

• Questi, rispetto ai precedenti, sono più flessibili e meno orientati
esclusivamente alle tecniche di studio e considerano centrale il ruolo
dello studente

I metodi di studio
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• «Imparare a studiare 2» [Cornoldi, De Beni e Gruppo MT 2001], per la scuola 
secondaria di primo grado e del biennio di secondo grado 

• Per studenti maturi dell’università, ma anche della scuola secondaria di secondo
grado «Studiare meglio e riuscire all’università» [De Beni, Zamperlin, Fabris e
Meneghetti 2015] 

• «Studio efficace per ragazzi DSA: un metodo in 10 incontri» [Friso et al. 2011] si
rivolge a studenti tra i 9-15 anni con disturbi specifici dell’apprendimento (DSA)

I metodi di studio
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In una rassegna di Dunlosky e colleghi [2013] sono state prese in considerazioni le 10 
strategie di studio maggiormente utilizzate dagli studenti ed è stata indagata la loro efficacia

Strategie e metodi di studio: livello di efficacia
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Quali conclusioni si possono trarre?

• È importante che lo studente conosca molte strategie per scegliere quelle 
più adatte in relazione:

- alle diverse fasi dello studio

- alle sue caratteristiche individuali (età, stili, abilità)

- al materiale

- all’interesse

- al tipo di verifica 

Strategie e metodi di studio: livello di efficacia
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• Per stile cognitivo s’intende la modalità di elaborazione che il soggetto
adotta in modo prevalente, che permane nel tempo e si generalizza a
compiti diversi

• Alcuni esempi:
• Stile globale/analitico

• Stile dipendente/indipendente dal campo

• Stile verbale/visuale

• Stile convergente/divergente

• Stile sistematico/intuitivo

• Stile impulsivo/riflessivo

Stili cognitivi
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• Nella classe terza primaria: i bambini iniziano uno studio più sistematico e 
cominciano a svilupparsi strategie di studio

• Tra il secondo e il terzo anno della scuola secondaria di primo grado: migliora 
la consapevolezza metacognitiva e l’autoregolazione

• Uno studio autonomo, strategico e flessibile si consolida negli ultimi anni della 
secondaria di secondo grado

• Si deve sottolineare che il processo di studio non si acquisisce una volta per
sempre, ma può migliorare e cambiare nel corso della vita scolastica e
formativa

Evoluzione e sviluppo delle abilità di studio
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Applicare

È importante:

• dare consegne chiare agli allievi quando si danno i compiti e specificare le 
modalità da seguire e gli scopi

• aiutare gli studenti a prendere consapevolezza delle fasi di studio e delle 
strategie e realizzare, in aula, situazioni in cui le utilizzano

• condividere con gli studenti l’importanza di elaborare in modo approfondito 
con strategie adatte

• calibrare le richieste di studio in funzione dell’età dello studente e del suo 
livello di esperienza e competenza
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QUANDO È DIFFICILE IMPARARE:
BAMBINI E STUDENTI CON 

BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 
E TUTELE LEGISLATIVE
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Difficoltà di apprendimento e differenti profili

Quali sono le ragioni che portano ad avere difficoltà di 
apprendimento?

• Alcune derivano da fattori che riguardano il contesto famigliare e 
culturale dello studente

• Altre derivano dalla qualità dell’istruzione o dal contesto scolastico

• Altre ancora sono legate alle caratteristiche individuali dello 
studente
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Disabilità intellettiva (DI)

• Etichetta diagnostica che indica un basso rendimento in molte funzioni 
cognitive portando a un disturbo generalizzato (ha sostituito la 
definizione precedente di ritardo mentale – RI) 

• I criteri, introdotti dal Manuale diagnostico e statistico dei disturbi 
mentali del 2013 (DSM-5), che devono essere presenti per fare 
diagnosi di DI:

- deficit delle funzioni intellettive

- deficit nel funzionamento adattivo

- insorgenza dei deficit intellettivi e adattivi in età evolutiva
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Disabilità intellettiva
• Il criterio utilizzato per definire un deficit cognitivo è dato da un 

punteggio ai test di intelligenza al di sotto di due deviazioni standard 
rispetto alla media

• Livelli di gravità nella vecchia definizione:

- lieve (QI tra circa 70 e 55-50)

- medio o moderato (QI tra 55-50 e 40-35)

- grave (QI tra 40-35 e 25-20) 

- gravissimo (QI al di sotto del 25-20 spesso non testabile)

- attualmente si distinguono ancora quattro livelli di gravità (lieve, 
moderato, grave, gravissimo), ma i criteri di riferimento devono tener 
conto dell’adattamento del soggetto e soprattutto delle sue necessità di 
supporto
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Disabilità intellettiva

In Italia la legge 104/1992 tutela i soggetti con DI e garantisce:

• una formazione adeguata a scuola che prevede una didattica 
individualizzata formalizzata in un piano didattico (o educativo) 
individualizzato (PDI o PEI) 

• l’aiuto, in classe, da parte di un insegnante di sostegno
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• I disturbi specifici dell’apprendimento (DSA) sono una tipologia di 
problemi scolastici legati al processo di elaborazione dell’informazione in 
assenza di deficit cognitivi, carenze educative o culturali

• Le caratteristiche degli studenti con DSA sono state riportate nelle 
classificazioni internazionali:

- DSM (nelle sue varie versioni)

- l’ICD-10 (Classificazione internazionale delle malattie, OMS [1992, 
versione 2007])

I disturbi specifici dell’apprendimento
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Peculiarità dei DSA:

• specificità, il disturbo interessa uno specifico dominio di abilità 
in modo significativo ma circoscritto

• discrepanza, significativa differenza tra l’abilità deficitaria e il 
funzionamento intellettivo generale non inferiore a un QI di 85

• livello di compromissione, l’abilità specifica, valutata attraverso 
test standardizzati, deve risultare significativamente deficitaria 
(sotto di 2 deviazioni standard o sotto al 5% rispetto ai valori 
attesi per la classe di appartenenza)

I disturbi specifici dell’apprendimento
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Le peculiarità dei DSA:

• criteri di esclusione, non devono essere presenti altre 
condizioni che potrebbero influenzare i risultati dei test 
come menomazioni sensoriali e neurologiche, svantaggio 
socioculturale, gravi disturbi della sfera emotiva

• carattere neurobiologico delle anomalie processuali, 
interagiscono attivamente con i fattori ambientali nella 
determinazione della comparsa del disturbo

I disturbi specifici dell’apprendimento
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La diagnosi di DSA deve essere fatta 

• attraverso la somministrazione di test standardizzati

• solo dopo due anni (dislessia) e tre anni (discalculia) di 
regolare scolarizzazione per non confondere la diagnosi 
con una difficoltà temporanea

• inoltre, i disturbi specifici dell’apprendimento, se 
diagnosticati in tempo, migliorano in seguito a interventi 
mirati e competenti, ma non si estinguono mai del tutto

I disturbi specifici dell’apprendimento
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La Consensus Conference (e poi la legge italiana 170 
dell’autunno 2010), riferendosi in parte alla classificazione 
dell’ICD-10 e del DSM-IV, identificano come casi di DSA:

- il disturbo specifico di lettura (dislessia evolutiva) 

- i disturbi specifici di scrittura (disortografia e disgrafia) 

- i disturbi specifici del calcolo (discalculia)

• Altri documenti successivi introducono i disturbi della 
comprensione del testo scritto, indipendenti da quelli di 
decodifica

Quali e quanti sono i DSA?
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• La dislessia evolutiva (DE) riguarda l’apprendimento della 
decodifica della lettura (lettura decifrativa o strumentale)

• La disgrafia è la difficoltà specifica a carico dell’aspetto 
grafo-motorio della scrittura strumentale che risulta 
illeggibile, disordinata, lenta

Quali e quanti sono i DSA?
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• La disortografia riguarda uno specifico disturbo nella 
componente linguistica della scrittura a carico del processo di 
associazione e trascrizione fonema e grafema, dovuto a un deficit 
di funzionamento delle componenti centrali del processo di 
scrittura delle parole

• La discalculia evolutiva si riferisce a difficoltà nell’elaborazione 
del numero e nell’acquisizione delle abilità di calcolo

Quali e quanti sono i DSA?
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• I disturbi dell’apprendimento non verbale (Nonverbal
Learning Disabilities, NLD) si caratterizzano per importanti 
difficoltà di tipo visuospaziali e percettive associate a 
buone abilità verbali

• Il disturbo da deficit di attenzione e iperattività (DDAI o 
ADHD, Attention deficit Hyperactivity Disorder) è un 
disturbo evolutivo caratterizzato da problemi di attenzione, 
iperattività e impulsività in associazione ad altri sintomi 
che si manifestano in diversi ambienti (casa e/o scuola)

Altri disturbi associati
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• Le alunne e gli alunni con cittadinanza non italiana presenti 
nelle scuole italiane rappresentando il 9,2% del totale della 
popolazione scolastica

• In genere gli alunni immigrati hanno in comune la ridotta 
conoscenza dell’italiano, non tanto per la lingua parlata di 
base (presto acquisita), ma per la comprensione delle 
sottigliezze e delle ambiguità dei testi scritti

• Un punto di forza, invece, sembra essere la matematica, 
proprio perché richiede una ridotta padronanza linguistica

Gli studenti svantaggiati e gli studenti stranieri
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• È dunque indispensabile effettuare un’adeguata 
valutazione dei bisogni educativi speciali che tenga conto 
delle caratteristiche individuali dell’alunno straniero 
come: 

- la lingua d’origine e la sua somiglianza con l’Italiano

- le capacità cognitive

- l’età

- la motivazione

- il livello d’autostima, ecc.

Gli studenti svantaggiati e gli studenti stranieri

39



• gli studenti con Bisogni Educativi Speciali secondo le normative sono quegli 
alunni che presentano una richiesta di speciale attenzione perché una 
normale istruzione potrebbe risultare insufficiente. A essi la scuola è tenuta a 
dare personalizzata e adeguata risposta attraverso modalità che possono 
essere esplicitate e formalizzate anche attraverso un documento o piano 
didattico personalizzato (PDP).

• La normativa ha lo scopo di dare risposta a esigenze non certo nuove del 
mondo della scuola attraverso la «presa in carico» da parte di tutti i docenti di 
quegli studenti con particolari bisogni che non rientrano nelle categorie 
diagnostiche della legge 104/1992 (le disabilità) e della legge 170/2010 (DSA).

• Il principio di considerare la scuola come diritto di tutti è stato fortemente 
voluto dai padri costituenti che l’hanno espresso nell’articolo 3 della 
Costituzione (1948), ma si è dovuto attendere l’istituzione della scuola 
media unica, avvenuta nel 1963 per passare dal principio alla realtà

Diritto all’istruzione e normativa a favore degli studenti con BES
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• Con la legge quadro 104 del 1992 venne fatto un salto di qualità nella 
direzione della tutela del disabile e dell’inclusione

• Il principio della personalizzazione o individualizzazione dei percorsi 
formativi come strumento indispensabile per garantire a ciascuno 
studente lo sviluppo delle sue potenzialità viene recepito dalla scuola con 
la legge 53/2003

Diritto all’istruzione e normativa a favore degli studenti con BES
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• Viene emanato il D.M. 4099/A/4 del 2004 che prevede le misure 
dispensative e gli strumenti compensativi per gli studenti con DSA

• La legge 170/2010, facendo proprie le indicazioni elaborate nelle 
Raccomandazioni per la pratica clinica sui disturbi specifici 
dell’apprendimento, ha poi indicato quali disturbi considerare (dislessia, 
disortografia, disgrafia, discalculia)

Diritto all’istruzione e normativa a favore degli studenti con BES
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Allievi con alto potenziale intellettivo  (iperdotati o plusdotati, gifted):

• hanno una discreta sorprendente probabilità di presentare DSA 
[Toffalini, Pezzuti e Cornoldi 2017]

• possono presentare noia, individualismo, atteggiamento sfidante

• la sfera emotiva è spesso un’esperienza emozionale più intensa del 
comune 

• la gestione può essere difficile per gli insegnanti, perché ancora poco 
preparati ai loro bisogni speciali

Gli studenti plusdotati
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Peculiarità di questi studenti possono essere:

• la capacità di cogliere nessi originali tra i fenomeni,

• una competenza linguistica precoce e di alto livello 

• una straordinaria capacità di visualizzazione

• una memoria eccellente

• una spiccata curiosità anche per tematiche atipiche per la loro età

• la soluzione di problemi attraverso percorsi originali di cui non sanno 
dare delle spiegazioni 

Gli studenti plusdotati
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Applicare

È importante:

• conoscere le caratteristiche peculiari in base alle quali lo studente 
è stato riconosciuto come caso con BES

• sapere che non si può forzare uno studente per conseguire 
obiettivi che non sono alla sua portata

• organizzarsi per poter trovare le vie che consentano all’individuo 
con DSA di non essere penalizzato per il suo problema

• insegnare strategie autoregolative e creare un contesto familiare 
e scolastico favorevole

45


